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49. Ignoti intagliatori  
di area veneta 
Undici sculture lignee 
raffiguranti cavalli  
in pose varie 
inizi del XVIII-XIX secolo

tecnica/materiali
legno di cirmolo intagliato 
e dipinto

dimensioni 
varie (alt. compresa tra 57 e 70 cm, 
largh. compresa tra 16 e 21 cm, 
lungh. compresa tra 50 e 65 cm)

iscrizioni
numerazione d’inventario del 1940 
incisa su placchette metalliche 
ovali applicate; codice numerico 
NCT riferito al sistema di 
catalogazione ICCD riportato a 
pennarello sulla base delle sculture

provenienza
Stra (Venezia), Museo Nazionale 
di Villa Pisani, scuderie  
(inv. 2292 del 1940)

collocazione 
Stra (Venezia), Museo Nazionale 
di Villa Pisani, deposito

scheda storico-artistica 
Federica Restiani, Francesco 
Trentini

relazione di restauro 
Matteo Marton

restauro 
Matteo Marton, con la 
collaborazione di Andrea 
Muraro, Valentina Scarpa, Valeria 
Saccarola

con la direzione di 
Daniele Ferrara, Loretta Zega, 
Francesco Trentini (Direzione 
regionale Musei nazionali Veneto)

indagini 
Mirella Baldan (R&C Art S.r.l.; 
indagini polimetodologiche); 
Flavio Ruffinatto (Università di 
Torino; analisi xilotomiche)

Scheda storico-artistica

L’intervento di restauro degli undici cavallini 
in legno realizzati per le scuderie del com-
plesso di Villa Pisani a Stra è stato attuato 
nell’ambito della ventesima edizione di Resti-
tuzioni e curato dall’Istituto Veneto per i Beni 
Culturali di Venezia. 
L’attribuzione dell’opera al “maggior scultore 
in legno che abbia avuto Venezia tra i seco-
li XVII e XVIII”, Andrea Brustolon, è stata 
proposta da Camillo Semenzato nel 1959 
(Semenzato 1959). Nel breve saggio pubbli-
cato sula rivista “Emporium”, l’autore avanza 
alcune riflessioni sulla produzione artistica 
del maestro bellunese, riconducendo al vasto 
corpus delle sue opere alcuni ulteriori lavori in 
legno realizzati per la residenza di campagna 
della nobile casata veneziana. Brustolon aveva 
infatti già lavorato per la committenza Pisa-
ni a inizio del secolo consegnando il celebre 
“fornimento” in bosso lucidato, dodici seg-
gioloni intagliati e decorati con le allegorie 
dei segni zodiacali, inventariati nel 1808 nella 
villa di Stra (Andrea Brustolon 2009, p. 256) 
e “oggi conservati a Monza e nel Palazzo del 
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Collocazione originaria dei cavallini nelle scuderie di Villa 
Pisani, fotografia storica (Archivio fotografico Villa Pisani, 
Catalogo IRVV, n. 115265)
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Prima del restauro

Dopo il restauro

Quirinale” (La scultura a Venezia 2000, p. 207; 
Reolon 2018). 
I Pisani erano una facoltosa stirpe che sul finire 
del XVII secolo assunse un notevole prestigio 
nell’ambito della città lagunare, promuovendo 
un ambizioso programma di rinnovamenti per 
la residenza veneziana e per la realizzazione 
del grandioso complesso affacciato sul Brenta, 
ove era già proprietaria di un sedime con villa 
di fondazione cinquecentesca, ammodernata 

nel Seicento e poi completamente ristruttura-
ta nel Settecento per mano di Girolamo Frigi-
melica Roberti e ultimata da Francesco Maria 
Preti.
L’opera prodotta da Brustolon per la villa, 
accogliendo l’assegnazione su base stilistica 
avanzata da Semenzato, si arricchirebbe anche 
di altre quattro statue, Venere, Ercole, Diana e 
Atteone, collocate sullo scalone principale del 
palazzo, e di due angeli che un tempo si tro-
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vavano nella cappella della villa e che ora fian-
cheggiano l’altare maggiore della chiesa di San 
Pietro a Stra.
Tuttavia Semenzato, abbastanza cautamente, 
riconduce “i preziosi e divertentissimi caval-
lini” delle scuderie, per ragioni stilistiche oltre 
che di pregresse committenze, “se non proprio 
al Brustolon, alla sua bottega”, ponendoli verso 
il limite cronologico della sua attività.
Una della prime fabbriche progettate da Frigi-
melica Roberti per i Pisani, edificata intorno al 
1720, dovette essere proprio il complesso adibi-
to a ospitare i cavalli, “una delle più autentiche 
e delle più belle scuderie del Settecento” (Se-
menzato 1959, p. 211), posto sullo sfondo del 
grande parterre centrale del parco, ove “i due 
vani laterali alla loggia centrale […] sono scom-
partiti internamente mediante una sequenza di 
colonnine in rosso di Verona con al di sopra 
cavallini in legno, diversi l’uno dall’altro, che 
durante tutto il corso dell’Ottocento venivano 
dipinti in color finito bronzo” (I giardini della 
riviera del Brenta 1996, p. 104).
I venticinque esemplari superstiti di un nucleo 
costituito all’origine da ventisei pezzi, alcuni 

dei quali oggetto di recente restauro ed esclusi 
dal presente intervento, mostrano infatti fat-
tezze differenti, sia per atteggiamento sia per 
esecuzione: sono prevalentemente ritratti “ritti 
sulle zampe, ora impennati, ora protesi come 
per un salto, ora arcuati come in un veloce ga-
loppo, ora quasi fermi in un lento trotto mae-
stoso. Sono tutte posizioni che celebrano, per 
così dire il vigore e la nobiltà del cavallo e che 
nel loro nitidissimo profilo quasi araldico reca-
no anche, attraverso la semplicità con cui sono 
ripetuti, il senso di una cordiale e affettuosa 
celebrazione di questo animale” (Semenzato 
1959, p. 211).
L’inquadramento come lavoro di una botte-
ga – quella di Brustolon – che opera a regi-
stri differenti a seconda degli accordi con la 
committenza, al netto delle numerose inte-
grazioni e dei parziali rifacimenti condotti nei 
restauri pregressi e individuati compiutamente 
durante il presente intervento, si basa soprat-
tutto sull’esecuzione del modellato “per quanto 
corretto […] sommario, e a tratti anche duro 
nel dettaglio. Ma che si tratti di figure scolpite 
su suo disegno, questo è più che probabile e 

Prima del restauro, cavallino n. 6 Dopo il restauro, cavallino n. 6
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basterebbe a confermarlo, oltre che la fantasia 
e la grazia con cui sono tratteggiate, le strette 
analogie con il cavallo del Marco Aurelio che 
si trova al Museo Correr di Venezia” (Semen-
zato 1959, p. 209).
Nella piccola statua equestre sopra menziona-
ta, lavorata in ebano e riferibile all’ultimo ven-
tennio del Seicento (1685), è ritratto un fiero 
esemplare dal collo possente e i crini fluen-
ti, opera che secondo alcuni autori è frutto 
dell’apprendistato presso la bottega veneziana 
di Filippo Parodi, o del suo personale studio 
della statuaria classica durante il soggiorno 
romano, e libera interpretazione del Marco 
Aurelio capitolino.
Scorrendo il ricchissimo catalogo dei lavori 
d’intaglio di Brustolon – gruppi statuari, al-
tari e arredi sacri, pale e ritratti in mezzo ri-
lievo, crocifissi, cornici e mobilio – ritroviamo 
il soggetto del cavallo – una coppia di cavalli 
lanciati al galoppo – anche nel gruppo alle-
gorico reggivaso Apollo o Allegoria dell ’Aria 
(1690 circa), parte del cosiddetto “Fornimento 
Vernier”, composto da una quarantina di pez-
zi di mobilio e considerato uno dei capolavori 
veneti dell’arredo del primo Settecento, oggi 

confluiti nella collezione di Ca’ Rezzonico e in 
parte esposti nella stanza a lui intitolata. 
Nella prova per le scuderie sul Brenta, tutta-
via, sembrerebbero mancare proprio il pathos 
e la forza plastica che contraddistinguono le 
abilità di Andrea nel plasmare il legno, frut-
to di quella ricerca continua del movimento 
e di quella nervosità epidermica impressa alla 
superficie della fibra legnosa, che qui appare 
allentata, forse anche perché appesantita dalle 
numerose integrazioni e ridipinture sopram-
messe nel corso dei restauri otto-novecente-
schi. Fondamentale era infatti nel lavoro del 
Brustolon la finitura delle superfici, impre-
ziosita dall’applicazione di doratura a foglia o 
dalla stesura di vernici e tinte per evocare mar-
mo, ebano o bronzo, sottili patinature pigmen-
tate che mascheravano l’assemblaggio dei vari 
masselli e nobilitavano l’umile materiale ligneo 
(Dean, Bonomi 2009, pp. 317-321).
Le indagini condotte durante il restauro hanno 
permesso di ricondurre all’opera di Brustolon, 
per la qualità della fattura e il trattamento della 
superficie, solo gli esemplari nn. 1 e 9, mentre i 
rimanenti sono da considerarsi lavoro di allie-
vi o rifacimenti ottocenteschi, come illustrato 
nella relazione di restauro.
L’omissione di questo lavoro dagli innume-
revoli studi dedicati allo scultore bellunese è 
giustificata anche dal fatto che negli ultimi de-
cenni le precarie condizioni conservative delle 
scuderie ne hanno imposto il trasferimento 
nei depositi del complesso museale. L’inter-
vento di restauro qui presentato, quindi, non 
solo ha consentito la conservazione materia-
le dell’opera, ma ha anche posto le premesse 
per incentivarne la futura restituzione nel suo 
contesto originale, nell’ambito di un generale 
programma di valorizzazione del parco e della 
sua villa. 

Bibliografia
Semenzato 1959; I giardini della riviera del 
Brenta 1996; La scultura a Venezia 2000; An-
drea Brustolon 2009; Dean, Bonomi 2009; 
Reolon 2018.

Prima e dopo il restauro, cavallino n. 2
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Relazione di restauro 

Descrizione
Le opere oggetto di intervento sono undici 
sculture lignee che ritraggono cavalli in dif-
ferenti pose, privi di finimenti. Ogni scultura 
è sorretta da un perno metallico a sezione ci-
lindrica, inchiodata su di una base policroma, 
costruita con due tavole sovrapposte, di misure 
differenti, in legno di conifera. Due sculture 
presentano aspetti morfologici dettagliati ade-
renti allo stile barocco degli intagliatori della 
prima metà del Settecento: morbidi intagli e 
preziosi caratteri anatomici. Sei cavalli, seppur 
scolpiti con particolare accuratezza, non rag-
giungono i livelli espressivi dei primi due. Infi-
ne, tre opere presentano una modellazione più 
semplice: la criniera e la coda sono intagliate 
con sgorbiate più rudimentali, il corpo risulta 
più tozzo e massiccio, perdendo la morbidezza 
e l’eleganza delle altre creazioni. 

Tecnica esecutiva
Le sculture sono state eseguite utilizzando le-
gno di conifera, più precisamente cirmolo (Pi-
nus cembra), tra i più utilizzati in ambito veneto 
per la realizzazione di sculture grazie alla sua 
particolare facilità d’intaglio, alla tessitura fine 
e a una buona resistenza agli insetti xilofagi. 
Ogni cavallo è costituito da più masselli assem-
blati tra loro utilizzando colla e chiodi metallici 
con la testa inserita all’interno del legno per 
alcuni millimetri e stuccata. È presente una sot-
tile preparazione a base di gesso e ocre, di colore 

arancio-bruno, che appare abrasa o completa-
mente assente su alcune opere. Si osserva una 
seconda preparazione a base di calcite e ocre 
naturali di colore arancio-giallastro. 
Le indagini stratigrafiche condotte su uno dei 
due cavalli maggiormente dettagliati, e per que-
sto ritenuto più antico, mostrano una stesura di 
colore nero-verde, individuata come strato ori-
ginale, sulla quale sono stati applicati altri due 
strati di ridipintura. Le analisi eseguite su una 
seconda scultura evidenziano la presenza di soli 
due strati policromi: l’originale e una ridipintu-
ra verde-bruna. Ciò ha confermato che le scul-
ture lignee appartengono a differenti periodi. 
Caso particolare è rappresentato dalle analisi 
stratigrafiche su una scultura già restaurata in 
passato (il secondo cavallo finemente intaglia-
to). Il campione analizzato ha confermato la 
presenza di una lamina di stagno posta sopra 
lo strato nero-bruno.

Interventi precedenti
L’originaria collocazione delle sculture nelle 
scuderie della villa ha determinato, nel corso 
dei secoli, la necessità di numerose manuten-
zioni. Il cospicuo numero di chiodi distribuiti 
sulla superficie lignea di ogni cavallo evidenzia 
che, nel corso del tempo, si è verificata la neces-
sità di inchiodare nuovamente le parti staccate 
per ridare unità all’opera (fig. 1). Dalle analisi 
stratigrafiche eseguite su tre cavalli campione 
è emersa la presenza di più strati sovrammessi 
nel corso degli anni. Nell’archivio della villa è 
stato inoltre rinvenuto un documento secon-
do il quale nel 1853 fu stipulato un contratto 
tra il “Regio ufficio di custodia del palazzo di 
Stra’” con il dipintore Giò Batta: per la somma 
di settantotto lire austriache si commissionò al 
decoratore di “eseguire lavoro di ridipinta a più 
mani di color bronzato a olio, a imitazione di 
un tal metallo di numero 26 cavallini”.
Traccia di un secondo importante intervento di 
restauro è riscontrabile nei documenti d’archivio 
e si riferisce a un preventivo di spesa redatto il 
23 giugno 1974 dai restauratori Massimiliano 
Leuthenmayr e Niero Nereo. Otto cavallini non 
furono interessati da tale intervento di restauro.

1. Prima del restauro, presenza  
di numerosi chiodi forgiati a mano  
e di produzione industriale, usati per 
bloccare masselli mobili; spesso  
i danni provocati sono stati maggiori 
della buona intenzione di unire parti 
anatomiche lasche delle sculture
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Stato di conservazione
Delle undici sculture lignee esaminate, otto 
sono state incluse nel progetto di restauro, 
mentre le rimanenti tre hanno ricevuto solo 
interventi di manutenzione poiché si trovavano 
in condizioni di conservazione migliori.
Le otto sculture presentavano uno stato con-
servativo precario con gravi criticità. L’am-
biente delle scuderie, caratterizzato da elevati 
gradienti di umidità, ha provocato dei continui 
movimenti e deformazioni dei masselli, con 
rigonfiamenti e contrazioni, causando una for-
te diminuzione del potere adesivo della colla 
di origine naturale che li teneva uniti. Tutti i 
chiodi originali hanno subito una forte ossida-
zione superficiale dello stelo con conseguente 
rigonfiamento della policromia associato a una 
disgregazione del legno superficiale attorno 
ai fori. Successivamente sono stati inseriti un 
numero elevato di chiodi per bloccare le even-
tuali lassità o distacchi di masselli (fig. 2). La 
superficie policroma presentava uno strato di 
materiale di deposito, di colore grigiastro, così 
spesso da colmare gli intagli più leggeri, che 

manteneva un tasso di umidità elevato sulla 
superficie pittorica e occultava completamente 
il colore della policromia.

Intervento di restauro
Le analisi stratigrafiche sono state eseguite 
prelevando frammenti di policromia da tre 
sculture: cavallino n. 1, essendo tra i più datati; 
cavallino n. 2, per confrontare i risultati; caval-
lino n. 9, essendo presente una sottile lamina 
metallica. Sono stati eseguiti un SL (studio al 
microscopio polarizzatore in luce riflessa di se-
zione lucida trasversale), un EDS (macroanalisi 
chimica elementare alla microsonda elettronica 
in dispersione di energia) e un FT/IR (analisi 
spettrofotometrica all’infrarosso).
L’identificazione xilotomica ha confermato 
l’utilizzo di cirmolo per la realizzazione dei 
cavalli.
Dopo alcuni test di pulitura eseguiti su diffe-
renti sculture, si è optato per l’utilizzo di un 
gel, utilizzando come addensante Carbopol e 
miscelando acido citrico, acqua demineralizzata 
e trietanolammina, tamponando il pH a un va-
lore attorno all’8. L’ultimo strato di ridipintura 
presentava un rilevante deposito superficiale ol-
tre a estese stuccature di spessore considerevole, 
tali da modificare il modellato della scultura. La 
rimozione dell’ultimo strato aggiunto ha segui-
to una metodologia di recupero dell’immagine 
quanto più possibile coerente con quella dello 
strato originale, degradato dalla permanen-
za delle sculture in un luogo inadeguato alla 
conservazione. Prima di intraprendere la fase 
di restauro strutturale, le sculture sono state 
sottoposte a un trattamento antitarlo in atmo-
sfera anossica. La rimozione dei chiodi è stata 
possibile utilizzando un particolare trasforma-
tore elettrico che, scaldando gli inserti metallici, 
grazie a un flusso di elettroni, disgrega la rug-
gine, permettendone così l’estrazione. Durante 
l’intervento di riassemblaggio dei masselli, si 
è deciso di utilizzare una colla alifatica, a pH 
stabile e con un forte potere adesivo (fig. 3). I 
masselli che presentavano invece difficoltà di 
unione a causa di deformazione o evidenti con-
trazioni sono stati assemblati utilizzando una 

2. Prima del restauro, degrado  
della policromia e dei masselli
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resina epossidica intagliabile (Araldite SV 427). 
Per consolidare ulteriormente l’assemblaggio 
dei masselli sono stati utilizzati chiodi di le-
gno di profilo longitudinale a tronco di cono, 
di lunghezza e diametro differenti (figg. 4a-b) 
in base ai masselli da unire. Le integrazioni di 
lacune sono state realizzate utilizzando legno 
di cirmolo e solamente nelle zone in cui era 
necessario un completamento di volumi, una 
“chiusura” della superficie senza realizzare in-
tagli di “fantasia” o di dubbia interpretazione 
storico-filologica (figg. 5a-b, 6a-b). Le piccole 
fessurazioni sono state stuccate a gesso, colla 
e pigmento. Il ritocco pittorico, eseguito ad 
acquerello, è stato effettuato sulle integrazioni 
plastiche in cirmolo, sulle stuccature in Araldite 
e su estese abrasioni della policromia, per po-
ter “velare” il colore del legno e portarlo a tono 
rispetto alla policromia presente. Le sculture 
sono state verniciate utilizzando una vernice à 
tableaux della Lefranc Bourgeois con una mi-
scela 30-70 opaca-lucida.

3. Durante il restauro, utilizzo di 
svariate tecniche per assemblare 
i masselli lignei

4a-b. Durante il restauro, impiego  
di chiodi di legno per unire i masselli 
staccati o rotti
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5a-b. Durante il restauro, ricostruzione 
plastica del labbro e della narice 
destra; la lacuna deturpava troppo 
l’aspetto estetico complessivo ed è 
stato possibile realizzare l’integrazione 
avendo la parte sinistra integra

6a-b. Durante il restauro, particolare 
del cavallino n. 1 prima e dopo 
l’intervento
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